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Premessa: l’Anno della Vita Consacrata

La LETTERA “SCRUTATE” – Ai Consacrati e alle Consacrate in cammino sui segni di Dio -  della CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETÀ DI VITA APOSTOLICA (8 settembre 2014) ci presenta, tra i vari elementi, la profezia per l’Anno della Vita Consacrata.

Ecco un aspetto della profezia della vita conforme al Vangelo, che si può cogliere in particolare in questo Anno di grazia della vita consacrata.

LA PROFEZIA DELLA VITA CONFORME AL VANGELO

Formazione: Vangelo e cultura. 

9 - Formare al Vangelo e alle sue esigenze è un imperativo. 

In tale prospettiva siamo invitati a compiere una revisione specifica del paradigma formativo che accompagna i consacrati e in specie le consacrate nel cammino della vita. Ha carattere di urgenza la formazione spirituale, molto spesso limitata quasi solo a semplice accompagnamento psicologico o ad esercizi di pietà standardizzati. La povertà ripetitiva di contenuti vaghi blocca i candidati su livelli di maturazione umana infantile e dipendente. La ricca varietà delle vie seguite e proposte dagli autori spirituali resta quasi sconosciuta per lettura diretta, o viene richiamata solo per frammenti. 

È indispensabile vigilare affinché il patrimonio degli Istituti non sia ridotto a schemi frettolosi, lontani dalla carica vitale delle origini, perché ciò non introduce adeguatamente nell’esperienza cristiana e carismatica.

In un mondo in cui la secolarizzazione è divenuta cecità selettiva nei confronti del soprannaturale e gli uomini hanno smarrito le tracce di Dio  
 , siamo invitati alla riscoperta e allo studio delle verità fondamentali della fede 
 . Chi rende il servizio dell’autorità è chiamato a favorire per tutti i consacrati e le consacrate una conoscenza fondata e coerente della fede cristiana, sostenuta da un nuovo amore per lo studio. San Giovanni Paolo II esortava: «All'interno della vita consacrata c'è bisogno di rinnovato amore per l'impegno culturale, di dedizione allo studio» 
 . 

È motivo di profondo rammarico che tale imperativo non sia sempre accolto e ancor meno recepito come esigenza di riforma radicale per i consacrati e, in particolare, per le donne consacrate.

La debolezza e la fragilità di cui soffre questo ambito richiedono di ribadire con forza e richiamare la necessità della formazione continua per un’autentica vita nello Spirito e per mantenersi aperti mentalmente e coerenti nel cammino di crescita e di fedeltà 
 . Non manca certo, in linea di principio, un’adesione formale a tale urgenza e si rileva un vasto consenso nella ricerca scientifica sul tema, ma in verità la prassi seguita è fragile, scarsa e, spesso, incoerente, confusa, disimpegnata. «Testimone del Vangelo – ricorda Papa Francesco - è uno che ha incontrato Gesù Cristo, che lo ha conosciuto, o meglio, si è sentito conosciuto da Lui, riconosciuto, rispettato, amato, perdonato, e questo incontro lo ha toccato in profondità, lo ha riempito di una gioia nuova, un nuovo significato per la vita. E questo traspare, si comunica, si trasmette agli altri»  
.

Lectio della domenica 24 maggio 2015
Domenica della Pentecoste (Anno B)

Lectio: Atti 2, 1 - 11

              Giovanni 15, 26 – 27; 16, 12 - 15

1) Orazione iniziale 

O Padre, che nel mistero della Pentecoste santifichi la tua Chiesa in ogni popolo e nazione, diffondi sino ai confini della terra i doni dello Spirito Santo, e continua oggi, nella comunità dei credenti, i prodigi che hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Atti 2, 1 - 11

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti; abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e proséliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». 

3) Commento 
  su Atti 2, 1 - 11
● Quando verrà il Paràclito
Tre aspetti ci toccano in maniera profonda nella Pentecoste: lo Spirito rende i discepoli capaci di parlare a tutti; nello Spirito i diversi non entrano in conflitto, ma sono ricondotti all'unità; e, infine, lo Spirito accompagna la comunità dei discepoli ad una comprensione nell'oggi della Parola, permettendo così di annunciare all'uomo del nostro tempo il Cristo di sempre.

Inizio dal primo ovvero dal dono che, a partire dalla Pentecoste, i discepoli sperimentano, scoprendosi capaci di parlare a tutti e di vincere le resistenze che nascono da quella barriera naturale che è la soggettività di ciascuno. Non possiamo nascondercelo, approdare al messaggio evangelico è una faticata! Una serie di convinzioni e di costrutti mentali sono un filtro potentissimo che ci fanno vivere il messaggio evangelico come estraneo alla nostra realtà. A partire da questo filtro le nostre relazioni sono spesso un dialogo tra sordi e risulta pressoché impossibile inculturare l'annuncio della salvezza. Eppure i discepoli, grazie all'azione dello Spirito, diventano esperti comunicatori, capaci di superare ogni limitazione culturale e, come per miracolo, vengono compresi nella loro diversità.

● Il moltiplicarsi delle lingue di fuoco non moltiplica, però, l'unico fuoco che si separa non per dividere, ma per condurre all'unità. Il fuoco dell'amore come il fuoco del fonditore ha il potere di unire i diversi e farne un cuore solo e un'anima sola, senza forzare la mano a nessuno o permettere la dittatura di uno sui tanti. Come in una sinfonia, strumenti diversi, ciascuno per la sua parte, rendono possibile l'armonia, sotto la guida del forte e saggio direttore d'orchestra: lo Spirito Santo. Solo chi ama la comunione può far parte della squadra, ai battitori liberi, anche se bravissimi non è consentito partecipare al magnifico gioco della vita.

Ed infine, spetta allo Spirito, guidarci alla verità, quella di sempre, ma sempre nuova perché sempre nuovo è il contesto storico nel quale il Cristo va ricompreso. Si può ricordare qui quanto lo Spirito Santo ha suggerito alla sua Chiesa in occasione del Concilio Vaticano II, per come l'ha condotta ad annunciare la verità di sempre in un nuovo contesto culturale. Ci basti questo esempio per comprendere quanto abbiamo bisogno dello Spirito per obbedire al mandato di Gesù: «... ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra».

● Lo Spirito che dà vita alla Parola
Cinquanta giorni dopo Pasqua, la discesa dello Spirito santo è raccontata dagli Atti degli Apostoli con la mediazione dei simboli. La casa, prima di tutto. Un gruppo di uomini e donne nella stanza al piano superiore (Atti 1,13), dentro una casa, simbolo di interiorità e di accoglienza; nella stanza al piano alto, da dove lo sguardo può spaziare più lontano e più in alto; in una casa qualunque, affermazione della libertà dello Spirito, che non ha luoghi autorizzati o riservati, e ogni casa è suo tempio.

Il vento, poi: all'improvviso un vento impetuoso riempì tutta la casa (Atti 2,2), che conduce pollini di primavera e disperde la polvere, che porta fecondità e smuove le cose immobili. Che non sai da dove viene e dove va, folate di dinamismo e di futuro. «Lo Spirito è il vento che fa nascere i cercatori d'oro» (Vannucci), che apre respiri e orizzonti e ti fa pensare in grande. Mentre noi siamo impegnati a tracciare i confini di casa nostra, lui spalanca finestre, dilata lo sguardo. Ci fa comprendere che dove noi finiamo inizia il mondo, che la fine dell'isola corrisponde all'inizio dell'oceano, che dove questa nostra vita termina comincia la vita infinita. Noi confiniamo con Dio.

● Poi il simbolo del fuoco. Lo Spirito tiene acceso qualcosa in noi anche nei giorni spenti, accende fiammelle d'amore, sorrisi, capacità di perdonare; e la cosa più semplice: la voglia da amare la vita, la voglia di vivere. Noi nasciamo accesi, i bambini sono accesi, poi i colpi duri della vita possono spegnerci. Ma noi possiamo attingere ad un fuoco che non viene mai meno, allo Spirito, accensione del cuore lungo la strada e sua giovinezza.

Giorno di Pentecoste e ci domandiamo: come agisce lo Spirito santo, che cosa fa in noi e per noi? Dice l'angelo a Maria: Verrà lo Spirito e porterà dentro di te il Verbo (Luca 1,35). Dice Gesù ai discepoli: Verrà lo Spirito e vi riporterà al cuore tutte le mie parole. Da duemila anni lo Spirito ripete incessantemente nei cristiani la stessa azione che ha compiuto in santa Maria: incarnare il Verbo, dare vita alla Parola. Lo fa ad esempio quando leggiamo il Vangelo: per anni ci accade che le parole scivolino via, come cose che sappiamo da sempre, senza presa sul cuore. Poi un giorno succede che una di queste parole all'improvviso si accende, ci pare di sentirla per la prima volta, la pagina del Vangelo palpita, come una lettera indirizzata a noi, scritta per noi, contemporanea ai nostri sogni, alle nostre pene, ai nostri dubbi. È lo Spirito che ci ricorda (letteralmente: ci riporta al cuore) le parole di Gesù. Al cuore, non alla mente. Le fa germe vitale, non elaborato mentale: e ci tocca quel Dio «sensibile al cuore» sognato da Pascal.

● Aperti alla novità dello Spirito Santo

La domenica di Pentecoste è la naturale conclusione del tempo di Pasqua.

Solo con la discesa dello Spirito Santo, la Chiesa si espone al mondo e parla le lingue diverse degli uomini come ci ha detto la prima lettura.

Lo Spirito è quella persona che rende Cristo presente nel cuore di ogni uomo.

Lo Spirito è il frutto dell'Amore del Padre verso il Figlio.

Senza lo Spirito Santo, non esisterebbe la Chiesa.

I sacramenti si celebrano grazie all'azione dello Spirito Santo.

Solo nello Spirito possiamo pregare e dire: "Padre".

Quando ci sentiamo liberi dentro, quando vinciamo il nostro egoismo, quando sentiamo dentro la gioia di servire i nostri fratelli e sorelle, lo Spirito opera in noi.

Lo Spirito è vita, libertà, fiducia, speranza, testimonianza.

Grazie allo Spirito, siamo donne e uomini in pienezza.

San Paolo ci dona nella seconda lettura un elenco dei frutti della carne e di quelli dello Spirito.

Amore, pace, gioia, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé sono i frutti dello Spirito Santo.

Lo Spirito ci aiuta ad essere attenti, imprevedibili, a cogliere i segni dei tempi presenti nella Chiesa di oggi e nella mia vita.

Aperti al desiderio di novità, di cambiamento fuori di noi e dentro di noi, perché lo Spirito ci aiuta ad essere persone nuove.

● Ogni nostro progetto può essere cambiato.

La nostra vita è varia ed è difficile riuscire a pianificarla, perché all'improvviso qualcosa può non funzionare.

Siamo chiamati ad avere delle prospettive di vita di fondo, ma poi lasciarci guidare dalla novità che lo Spirito porta con sé.

Lo Spirito ci fa resistere alle pressioni della massa, assumendo un atteggiamento di autocritica nel nostri confronti e della realtà che ci circonda.

Ci aiuta a discernere la realtà attuale, per vedere il positivo e compiere scelte profetiche.

Gesù parla di Spirito Paraclito, cioè il Consolatore.

Dio non ha la faccia triste, ma dona consolazione alle persone.

Oggi un ministero da vivere è proprio questo: consolare.

E' l'ascolto dei drammi, delle fatiche delle persone.

Basta fermarsi e saper ascoltare, perché la voglia di raccontarsi è grande.

Chiediamo che lo Spirito Santo susciti in noi il gusto di vivere la propria fede in un servizio gratuito ai fratelli.

Lo Spirito Santo scenda in pienezza in questa Pentecoste e ci doni la grazia di essere persone libere, capaci di novità e aperte all'imprevedibile azione dello Spirito Santo.

Uno Spirito in grado di guidarci alla verità tutta intera.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Giovanni 15, 26 – 27; 16, 12 - 15

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio.

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».

5) Commento 
  sul Vangelo di Giovanni 15, 26 – 27; 16, 12 - 15
● IL FRUTTO DELLO SPIRITO
Dopo la Risurrezione, Gesù fa vedere ancora se stesso con il suo fisico in terra e fa dei “gesti”, misteriosi perché contengono la realtà di Dio, ma visibili e sensibili perché noi comprendiamo solo le cose che riusciamo a toccare, a vedere, a gustare.

Incontra gli apostoli e soffia su di loro per far vedere che lo Spirito Santo è il suo respiro e per invitarli a respirare il suo stesso respiro, il respiro di Dio. Ricevete lo Spirito Santo – Ricevete lo Spirito di Dio – Ricevete il Dono del Padre – Ricevete il mio Dono.

In greco “soffio” si dice “pneuma” (a noi fa ricordare quell’aria con la quale gonfiamo le gomme delle auto, appunto “pneumatici”) e lo troviamo anche nell’Antico Testamento, già nella prima pagina della Bibbia.  Creato l’uomo – Adamo – Dio alitò su di lui: passa il suo respiro (Dio creatore non ha respiro, ma è una figura per noi) e Adamo ha ricevuto questa aria di Dio, questo alito di Dio, questo respiro di Dio. Nella Bibbia dell’Antico Testamento non si parla ancora dello Spirito Santo, non si parla ancora di una Persona distinta dal Padre - che è Dio e lo stesso Dio del Padre - però ci sono già dei segni: Dio dona il suo Spirito.

● Per cinquanta giorni, sette settimane, dopo la risurrezione i discepoli sono incantati da questa realtà, ma non sanno che cosa fare. Stanno riuniti nel cenacolo, ma a porte chiuse: hanno paura. Ed ecco che, al cinquantesimo giorno, lo Spirito Santo si fa sentire, non con parole dette, ma con segnali sconvolgenti. È un vento, un rombo forte. 

Ora gli Apostoli non hanno più paura. Hanno il cuore pieno. Escono. Sentono di saper parlare e parlano, raccontano. Dal testo non si capisce bene se sono loro a parlare in altre lingue o se sono gli altri a capire nella propria lingua ciò che essi dicono. Sono ebrei che si riuniscono per quel chiasso, ma è chiasso che diventa voce che parla di interiorità. Ed accolgono: c’è qualcuno che lavora dentro.

Lo Spirito atteso nel cenacolo arriva solennemente sulla prima Chiesa.  La sua è quasi un’incarnazione nelle persone credenti.

Noi, fedeli di oggi, siamo la continuazione di quel primo nucleo.  Gesù lo spiega in modo tale che noi possiamo aprire la nostra intelligenza per domandarci: "Se Dio viene in me, io cosa devo fare?".

● Lo Spirito viene in noi: l’ha dato alla sua Chiesa, dopo aver detto: "Io sono stato mandato dal Padre. Ed io mando voi!"

Così, ognuno di noi dovrebbe essere legato agli altri proprio con il respiro di Dio che ha ricevuto e che deve dare.   Gesù me lo dice chiaramente: il Padre mi ha mandato a voi perché voi vi sentiate amati da Dio Padre, perché voi a vostra volta siate capaci a dirlo ad altri "Il Padre ti vuol bene".

Nelle letture del mio libro di preghiere oggi ho letto una pagina di un grande teologo dei primi tempi – Ireneo – il quale dice: Lo Spirito Santo viene in noi per riposare e per abituarsi a vivere con gli uomini, anche quando non si crede in lui. Per merito tuo, lui si ferma nel mondo umano. Già Pietro, nella sua prima lettera al capitolo 4, aveva accennato a questa verità, ma Ireneo ce lo ripete dicendo che da questo derivano tanti frutti, tante santità, tanta sicurezza.

● S. Ireneo, con bellissime immagini dice che lo Spirito Santo è come la PIOGGIA che scende in un campo arido, secco. Le zolle sono tutte separate, ma quando scende l’acqua, le zolle gonfiano, le spaccature si uniscono, i semi inseriti nelle spaccature iniziano a germogliare. Nasce la vita. Lo Spirito è così. Lo Spirito Santo è come l’ACQUA che la massaia versa sulla farina formata da tanti piccoli granuli di polvere che un semplice soffio può disperdere nell’aria, ma che con l’acqua diventano una sola cosa, amalgamati in una PASTA unica.

● Oggi celebriamo lo Spirito Santo che viene in terra.  Noi possiamo conoscerLo solo se accettiamo la sua presenza, se gli permettiamo di agire.

Non ha le mani: usa le nostre mani.

Non ha volto: mostra il nostro volto.

Si incarna in ciascuno di noi. 

Per fare che cosa?   A chi perdonerete sarà perdonato... Porta la MISERICORDIA, porta l’AMORE, il PERDONO, la CAPACITA’ di CAPIRE, la FRATERNITÁ…

Cosa siamo capaci di fare?

Tu che cosa sei capace a fare?

Signore, grazie. Questo dono che tu mi hai dato io lo uso a tuo vantaggio. Se sono nell’ombra, se l’ombra è causata dalla nebbia, io penso che il sole c’è sopra la nebbia.

Molte volte siamo nell’ombra, nella freddezza; molte volte leggiamo il Padre Nostro, l’Ave Maria, il Gloria al Padre e lo facciamo con freddezza, forse con la testa piena di altre realtà, di altri fantasmi.

Dio non è un fantasma.

Dio è l’abitatore delle nostre anime che ci chiede di prestargli le mani, la bocca, la buona volontà.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Lo Spirito quindi ci sostiene nelle difficoltà della vita, dandoci la forza per continuare ad affrontare le sfide del mondo di oggi, proponendo la Verità tutta intera, ossia Cristo.

E allora... che dobbiamo fare? 

Lo diceva Giovanni Paolo I: “Amare significa viaggiare, correre con il cuore verso l'oggetto amato. Amare Dio è dunque un viaggiare col cuore verso Dio. Essere guidati dallo Spirito significa amare e amare significa camminare, correre, viaggiare. Come realizziamo questo amore?
8) Preghiera: Salmo 103

Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra. 

Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio!

Quante sono le tue opere, Signore!

Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature. 

Sia per sempre la gloria del Signore; gioisca il Signore delle sue opere.

A lui sia gradito il mio canto, io gioirò nel Signore.

9) Orazione Finale
Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. 

Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. 

Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. 

Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto, conforto. 

O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza, nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. 

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è árido, sana ciò che sánguina.

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato. 

Dona ai tuoi fedeli, che solo in te confidano, i tuoi santi doni. 

Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna. 

Lectio del lunedì 25 maggio 2015
Lunedì Ottava Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Siricide 17, 20 - 28

             Marco 10, 17 - 27  

1) Orazione iniziale 

Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio.

_____________________________________________________________________________

2) Lettura: Siricide 17, 20 - 28

20 Ritorna al Signore e cessa di peccare, prega davanti a lui e cessa di offendere.

21 Fa' ritorno all'Altissimo e volta le spalle all'ingiustizia; detesta interamente l'iniquità.

22 Negli inferi infatti chi loderà l'Altissimo, al posto dei viventi e di quanti gli rendono lode?

23 Da un morto, che non è più, la riconoscenza si perde, chi è vivo e sano loda il Signore.

24 Quanto è grande la misericordia del Signore, il suo perdono per quanti si convertono a lui!

25 L'uomo non può avere tutto, poiché un figlio dell'uomo non è immortale.

26 Che c'è di più luminoso del sole? Anch'esso scompare. Così carne e sangue pensano al male.

27 Esso sorveglia le schiere dell'alto cielo, ma gli uomini sono tutti terra e cenere.

3) Commento 
  su Siracide 17, 20 - 28

● “Ascolta, figlio, e sii attento nel tuo cuore alle mie parole” (16,24). Dio ha ordinato tutto: le cose del cielo e quelle della terra (16,26-30). 

Ma è sull’uomo che deve concentrarsi l’attenzione. Dio lo ha creato a sua immagine donandogli discernimento, lingua, occhio, volontà (cuore). Gli mostrò il bene e il male; e gli diede “il suo occhio”, cioè il suo modo di vedere/comprendere (17,1-8). Gli diede inoltre come “eredità” preziosa la legge della vita: guardarsi da ogni ingiustizia e amare il prossimo (17,9-12).

Il Signore veglia su tutti i popoli, ma “Israele è la sua porzione” (17,13-14). A tutti chiede che si usi misericordia (elemosina) e favore verso gli altri (17,17). A tutti chiede di ritornare/convertirsi, qualora si pecchi (17,19).
Si tratta quindi di attuare e riattuare: “Ritorna al Signore e cessa di peccare. Evita le occasioni per offenderlo” (17,20).

● L’uomo certamente non riesce a controllare tutto e perciò deve supplicare Dio e confidare in Lui, che tutto dirige con misteriosa sapienza. E allora il malato prega per la guarigione (cfr. Sir 38,9) e il medico per fare bene la diagnosi (cfr. Sir 38,14).

Un accento particolare è posto sulla preghiera che invoca il perdono dei peccati: «Quanto è grande la misericordia del Signore, il suo perdono per quanti si convertono a lui!» (Sir 17,24).

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 10, 17 - 27
In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre”». 

Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.

Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 10, 17 - 27

● “Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!”, dice Gesù al giovane ricco che gli chiede la via da seguire per giungere alla vita eterna. È in grado di seguire Cristo solo l’uomo che ha capito che soltanto Dio è grande e che tutto il resto è piccolo ed effimero. Ma comprendere ciò è già una grazia e non dipende da noi. 

Gesù chiama tutti noi, chiama ogni uomo a seguirlo, si rivolge a tutti i credenti della terra, così come ci insegna la Chiesa. Ma non tutti sono chiamati a seguire Gesù allo stesso modo: non tutti devono rinunciare ad ogni loro bene, non tutti devono subire il martirio. 

Gesù dice al giovane che vorrebbe seguirlo: “Tu conosci i comandamenti”. E, quando questi gli risponde di averli osservati fin dalla sua giovinezza, Gesù, “fissatolo, lo ama” e gli dice: “Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri... poi vieni e seguimi”. 

Gesù lo fissa. Lo sguardo divino, pieno di grazia, si posa su colui che egli chiama. È interessante rileggere l’incontro di Pietro e di Gesù, così come è narrato nel Vangelo secondo Giovanni. “Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: ‘‘Tu sei Simone, il figlio di Giovanni...’’” (Gg 1,42). Dio chiama gli eletti per nome, li conosce per mezzo del suo sguardo amoroso che tutto sa. Conosce gli uomini e gli uomini lo riconoscono. Gesù sa chi ha scelto e chiamato. 

● Il Santo Padre Giovanni Paolo II, in occasione del suo pellegrinaggio a Monaco, rivolgendosi ai giovani, ha esclamato: “Siate aperti all’ascolto della voce di Cristo in voi. La vostra vita terrena è un’avventura e un rischio a senso unico: essa può diventare benedizione o maledizione”. 

Il giovane ricco non è ricco tanto della ricchezza, ma degli attaccamenti alle regole, ricchezze invisibili che lo bloccano in esse come in una cassaforte dello spirito, dell'anima.

E' come se la sua anima fosse gelosamente custodita e racchiusa in quei beni spirituali che non si possono più toccare, sbloccare, usare per la vita di nessuno, nemmeno per la propria.

L'osservanza esteriore rende ricchi di buona fede, di coscienza pulita, di anime candide che non possono più essere toccate...altro che "mani pulite!".

Non si può più fare nessuna pulizia, in quest'anima, perché la ricchezza di ordine è tale e talmente esagerata che impedisce a chiunque di accedere nella casa di quella persona.

Una casa bellissima, ma abbandonata a se.

La vera ricchezza è la relazione, quando anche le ricchezze possono servire per una comunione rivissuta con l'altro; ma quando la ricchezza non ha più possibilità di relazione con l'altro, è estrema povertà umana e morale, e incapacità a decidere e a decidersi per una vita rinnovata.

● Le ricchezza del mondo e quelle di Dio

Il denaro spesso ci da l'illusione dell'onnipotenza, ci convince di poter appagare ogni nostro desiderio, di poter comprare anche la felicità. San Paolo nel suo famoso inno alla carità ci ammonisce: "se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova". Ecco che ci viene prospettata una dimensione ben diversa della felicità. Gesù stesso nel proclamare la carta magna del cristianesimo, sconvolge letteralmente le nostre umane e false valutazioni della gioia. Egli proclama beati i poveri, gli afflitti, i puri di cuore, i perseguitati per causa della giustizia e tutti coloro che nella vita ripetono sostanzialmente la sua storia. Il giovane apparentemente giusto, equilibrato, generoso, chiede a Cristo cosa deve fare per avere la vita eterna. L'osservanza dei comandamenti è la base su cui costruire la nostra rampa di lancio e il giovane dice che sin dalla sua infanzia li ha osservati. Il Signore gli chiede qualcosa di più, indispensabile per conseguire l'ideale della perfezione cristiana: si tratta proprio del distacco dalle cose del mondo: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». È una regola d'oro quella che Gesù scandisce con queste parole: per conseguire i beni di Dio, occorre distaccarsi dai beni della terra. Questi rassomigliano a dei pesi che vengono attaccati alle nostre ali, alle ali del nostro spirito e non ci permettono di librarci verso l'alto. Restiamo anche noi disillusi alle parole conclusive di questo episodio evangelico: "A queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni". Ancora una volta i beni predominano sul vero bene. Ancora una valutazione sbagliata, ma, ahimè, ancora tanto frequente. «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Dobbiamo prestare attenzione perché ricco non è solo chi possiede molti beni, ma anche chi lega il suo cuore a povere cose che trasforma in idoli. Gesù così ci esorta: "Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore".

● Cosa ci manca

"Osserva i comandamenti..."

"Una sola cosa ti manca..."

Entrare nel Regno di Dio comporta un totale distacco dalle realtà terrene.

Questo non vuol dire soprattutto il rinunciarvi, ma l'essere disposti a farlo.

La perfezione non è quindi quella che applico io nel mio cammino di osservanza.

La perfezione deriva dall'accogliere la proposta di Dio, quasi come una verifica per il cammino.

Spesso noi ci sentiamo nella via di Cristo, sulla base delle nostre osservanze esteriori.

Ma il cammino di Cristo è una rivelazione, che ci fa essere nella prova della scelta tra quello che Lui ci propone e quello che ci propone il mondo.

Osservare i comandamenti è cosa buona; ma essere perfetti, entrare nella vita eterna comporta il seguire il Cristo nella proposta che Lui ci fa.

NEL SEGUIRE CRISTO CI MANCA SEMPRE UNA COSA:...QUALE?

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Una persona che vive preoccupata per la sua ricchezza o che vive volendo comprare le cose di cui la televisione fa propaganda, può liberarsi di tutto per seguire Gesù e vivere in pace in una comunità cristiana? E' possibile? Cosa pensi tu? Come fai e cosa fai tu?

Conosci qualcuno che è riuscito ad abbandonare tutto per il Regno? Cosa significa per noi oggi: "Va', vendi tutto, dallo ai poveri"? Come capire e praticare oggi i consigli che Gesù dà al giovane ricco? 

7) Preghiera finale: Salmo 31
1 Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato.

2 Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno.

3 Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre gemevo tutto il giorno.

4 Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come per arsura d'estate inaridiva il mio vigore.

5 Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore.

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie colpe» e tu hai rimesso la malizia del mio peccato.

6 Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell'angoscia.

Quando irromperanno grandi acque non lo potranno raggiungere.

7 Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo, mi circondi di esultanza per la salvezza.

8 Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio.

9 Non siate come il cavallo e come il mulo privi d'intelligenza;

si piega la loro fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano.

10 Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore.

11 Gioite nel Signore ed esultate, giusti, giubilate, voi tutti, retti di cuore.

Lectio del martedì 26 maggio 2015
Martedì Ottava Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Siracide 35, 1 - 15

           Marco 10, 28 - 31   

1) Preghiera 

Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Siracide 35, 1 - 15

1 Chi osserva la legge moltiplica le offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio di comunione.

2 Chi serba riconoscenza offre fior di farina, chi pratica l'elemosina fa sacrifici di lode.

3 Cosa gradita al Signore è astenersi dalla malvagità, sacrificio espiatorio è astenersi dall'ingiustizia.

4 Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, tutto questo è richiesto dai comandamenti.

5 L'offerta del giusto arricchisce l'altare, il suo profumo sale davanti all'Altissimo.

6 Il sacrificio dell'uomo giusto è gradito, il suo memoriale non sarà dimenticato.

7 Glorifica il Signore con animo generoso, non essere avaro nelle primizie che offri.

8 In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, consacra con gioia la decima.

9 Da' all'Altissimo in base al dono da lui ricevuto, da' di buon animo secondo la tua possibilità,

10 perché il Signore è uno che ripaga, e sette volte ti restituirà.

11 Non cercare di corromperlo con doni, non accetterà, non confidare su una vittima ingiusta,

12 perché il Signore è giudice e non v'è presso di lui preferenza di persone.

13 Non è parziale con nessuno contro il povero, anzi ascolta proprio la preghiera dell'oppresso.

14 Non trascura la supplica dell'orfano né la vedova, quando si sfoga nel lamento.

15 Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare?

3) Commento 
  su Siracide 35, 1 - 15

● Il testo della prima lettura può essere letto come una sorta di mappa del dono e dell’offerta che il tale che andandosene triste non riesce a vivere come non riescono a viverlo neppure i discepoli, neppure noi: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito» (Mc 10,28). Che cosa si nasconde sotto questo tipo di reazione dei discepoli che forse, in realtà, è il segreto malcelato dell’amara tristezza di quel tale che si avvicina con così tanto entusiasmo e se ne parte cocentemente deluso? La speranza di qualcosa che ripaghi il dono offerto! Se è vero – ed è vero! – che, come dice il Siracide, «il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto» (Sir 35,13), rimane pure vero – ancora più vero – che bisogna fidarsi del consiglio del saggio, che dice: «Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, perché tutto questo è comandato. L’offerta del giusto arricchisce l’altare, il suo profumo sale davanti all’Altissimo» (35,6-8).

● Pietro si fa portavoce di tutti i discepoli, attoniti per il fatto che il Signore abbia messo in difficoltà un tale che si avvicinava a lui e anche al gruppo dei suoi discepoli con un grande desiderio di perfezione e avendo al suo attivo una grande pratica religiosa. Il Signore Gesù risponde cercando di spalancare gli occhi del suo cuore su una realtà che rischia di rimanerci come nascosta, mentre ce l’abbiamo continuamente sotto il naso: «…che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto…» (Mc 10,30). Siamo talmente ciechi e così profondamente stolti da aspettarci continuamente di dover ricevere qualcosa da quel Dio che indubbiamente «ripaga», correndo il grande rischio di non accorgersi di ciò che, nella nostra vita quotidiana, già è non ricompensa per le nostre rinunce, ma respiro di una relazione amata e per questo abbracciata senza fare nessun caso a quanto ci può costare in termini di dedizione e di attenzione.

● Se al cuore della domanda e dello sgomento di Pietro vi è la memoria trapuntata di nostalgia per quanto «abbiamo lasciato» (10,28), nella risposta di Gesù l’attenzione viene attirata sulla motivazione più profonda di ogni possibile rinuncia: «…per causa mia e per causa del Vangelo» (10,29). Come ancora ci ricorda il Siracide: «Il sacrificio dell’uomo giusto è gradito, il suo ricordo non sarà dimenticato» (Sir 35,9). Pertanto non va comunque dimenticato di «non confidare in un sacrificio ingiusto, perché il Signore è giudice e per lui non c’è preferenza di persone» (35,15). Anzi, in realtà, una certa preferenza possiamo trovarla al cospetto del nostro Dio, ma si gioca agli antipodi delle nostre attese e delle nostre fantasie, poiché «molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi» (Mc 10,31). Questa parola del Signore può persino sembrare una sorta di gioco: mettersi all’ultimo posto per ritrovarsi al primo! In realtà, nella misura in cui condividiamo il cammino di Gesù nel suo mistero pasquale, quando ci ritroviamo al più basso punto della scala onorifica, che tanto ci attrae, impariamo a sentire e a gustare la vita in modo talmente diverso da non avere più memoria per quello che «abbiamo lasciato», per l’immensa felicità di Colui che abbiamo trovato la cui sola presenza pienamente ripaga.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 10, 28 - 31      
In quel tempo, Pietro prese a dire a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 

Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

5) Commento  
  sul Vangelo secondo Marco 10, 28 - 31      

● La liturgia della parola, con il Vangelo di oggi, ci invita a diventare discepoli di Cristo. A ciascuno di quelli che vogliono seguirlo Gesù dà l’obbligo di rimanere fedele, per giungere alla meta ultima che è il cielo. E noi, pensiamo quanto costa a Gesù uno solo dei suoi discepoli? Sappiamo che il suo cammino porta a Gerusalemme, al Golgota? Siamo sicuri che riusciremo a camminare con lui fino in fondo? 

Gesù ci presenta delle condizioni - ardue - per seguirlo: essere pronti a rinunciare alla famiglia, agli amici, all’onore, alla vita stessa. Rinunciare, insomma, a tutti i propri beni: “Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo” (Lc 14,33). 

Una cosa è certa: seguendo senza alcuna riserva Gesù, restandogli fedeli, ci si procura la salvezza. 

Bisogna tuttavia chiarire che Gesù non esige da tutti una rinuncia tanto radicale. Da nessuno esige l’impossibile. È così che Gesù chiama ciascuno di noi sul suo cammino. La più grande “rinuncia” chiesta a tutti è un amore più grande, al quale siamo tutti chiamati. Ripensando alla sofferenza e alla croce di Cristo, invochiamo lo Spirito Santo: chiediamogli l’amore che ha portato Gesù alla croce e che ha compiuto il suo sacrificio. Preghiamo per essere pronti a seguire fedelmente il Signore sulla sua strada.

● Abbiamo lasciato tutto
Il vangelo di oggi ci fa assistere al tentativo di Pietro di "fare i conti" con il Signore! Lo fa per se e per i suoi compagni. Egli si pone come portavoce di una richiesta collettiva. «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Comincia con una affermazione vera: generosamente e con sorprendente prontezza i dodici si sono messi alla sequela del Signore lasciando tutto. Solo ad un cenno della sua voce. "Seguitemi". Si sono fidati di un suo invito piuttosto laconico: "diventare pescatori di uomini". Pietro e gli altri undici e con loro tutti i futuri seguaci di Cristo, davvero hanno abbandonato tutte le loro ricchezze, i loro affari, i loro affetti per seguire il maestro, che afferma di non avere un luogo dove posare il capo. La risposta di Gesù è chiara e puntuale: «In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna». A causa mia e a causa del vangelo: le motivazioni sono la persona di Cristo e la predicazione del suo Vangelo. La ricompensa: cento volte di più dei beni che hanno lasciato, già nella vita presente e nel futuro la vita eterna. Gesù non tace le probabili persecuzioni. Dirà più esplicitamente: «Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi». Emerge la infinita generosità si Dio per chi dona e si dona a Lui. Sembrerebbe che si parli solo degli Apostoli e dei consacrati, in realtà ogni fedele è chiamato a fare le proprie rinunce; nessuno può esimersi dal seguire Cristo Gesù e testimoniare il suo Vangelo. Tutti siamo in attesa di un premio, soprattutto quello finale, la vita eterna.

● "NOI ABBIAMO LASCIATO TUTTO..."

"...CENTO VOLTE TANTO..."

"...INSIEME A PERSECUZIONI..."

La persecuzione garantisce la prolificazione della promessa fatta con la rinuncia: dalla rinuncia delle realtà della terra, ecco generarsi una nuova realtà parallela, quella che conduce alla "vita eterna".

Ma la proliferazione del "centuplo" deriva proprio dalle prove e dalle persecuzioni, che vagliando la nostra storia, la rendono affine al Regno di Dio, permettendoci appunto di intravedere le realtà nuove.

Lasciare tutto è la prima mossa nelle nostre mani.

Su questo atto di rinuncia si fonda la scelta di una nuova via, quella della fede nel Regno che si realizza nelle realtà della storia soggetta alla prova, alle persecuzioni, e a quelle rinunce che ne hanno aperto la via.

Lasciare tutto diventa allora il ritrovare il tutto, ripartendo dalle situazioni ultime, che fanno risalire la visione dal basso delle realtà fino alle più sublimi che Dio ci dà in dono.

Il centuplo viene rivisitato e rivalorizzato proprio dalle varie persecuzioni.

OGNI PROVA IN CHI HA LASCIATO DIVENTA DONO APPROVATO.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Tu, nella tua vita, come metti in pratica la proposta di Pietro: "Abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito"?

Condivisione, gratuità, servizio, accoglienza agli esclusi sono i segni del Regno. Come le vivo oggi? 

7) Preghiera finale: Salmo 49

1 Parla il Signore, Dio degli dèi, convoca la terra da oriente a occidente.

2 Da Sion, splendore di bellezza, Dio rifulge.

3 Viene il nostro Dio e non sta in silenzio; davanti a lui un fuoco divorante, intorno a lui si scatena la tempesta.

4 Convoca il cielo dall'alto e la terra al giudizio del suo popolo:

5 «Davanti a me riunite i miei fedeli, che hanno sancito con me l'alleanza offrendo un sacrificio».

7 «Ascolta, popolo mio, voglio parlare, testimonierò contro di te, Israele: Io sono Dio, il tuo Dio.

8 Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici; i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti.

10 Sono mie tutte le bestie della foresta, animali a migliaia sui monti.

11 Conosco tutti gli uccelli del cielo, è mio ciò che si muove nella campagna.

14 Offri a Dio un sacrificio di lode e sciogli all'Altissimo i tuoi voti;

15 invocami nel giorno della sventura: ti salverò e tu mi darai gloria».

16 All'empio dice Dio: «Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia alleanza, 

17 tu che detesti la disciplina e le mie parole te le getti alle spalle?

20 Ti siedi, parli contro il tuo fratello, getti fango contro il figlio di tua madre.

21 Hai fatto questo e dovrei tacere? forse credevi ch'io fossi come te!

Ti rimprovero: ti pongo innanzi i tuoi peccati».

22 Capite questo voi che dimenticate Dio, perché non mi adiri e nessuno vi salvi.

23 Chi offre il sacrificio di lode, questi mi onora, a chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio.

Lectio del mercoledì 27 maggio 2015
Mercoledì Ottava Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Siracide 36, 1 – 2°, 5 – 6, 13 - 19

             Marco 10, 32 - 45

1) Preghiera 

Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Siracide 36, 1 – 2°, 5 – 6, 13 - 19

1 Abbi pietà di noi, Signore Dio di tutto, e guarda, infondi il tuo timore su tutte le nazioni.

2 Alza la tua mano sulle nazioni straniere, perché vedano la tua potenza.

5 Rinnova i segni e compi altri prodigi, glorifica la tua mano e il tuo braccio destro.

6 Risveglia lo sdegno e riversa l'ira, distruggi l'avversario e abbatti il nemico.

13 Riempi Sion della tua maestà il tuo popolo della tua gloria.

14 Rendi testimonianza alle creature che sono tue fin dal principio, adempi le profezie fatte nel tuo nome.

15 Ricompensa coloro che sperano in te, i tuoi profeti siano degni di fede.

16 Ascolta, Signore, la preghiera dei tuoi servi, secondo la benedizione di Aronne sul tuo popolo.

17 Sappiano quanti abitano sulla terra che tu sei il Signore, il Dio dei secoli.

18 Il ventre consuma ogni cibo, eppure un cibo è preferibile a un altro.

19 Il palato distingue al gusto la selvaggina, così una mente assennata distingue i discorsi bugiardi.

3) Commento 
  su Siracide 36, 1 – 2°, 5 – 6, 13 - 19

● Il testo evangelico che ci viene offerto oggi dalla liturgia non può non crearci un certo imbarazzo. Ci sentiamo quasi offesi per quanto viene richiesto da «Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo» (Mc 10,35), ma non meno imbarazzati siamo per la reazione degli «altri dieci» (10,41), e ancora più siamo allarmati perché tutto questo avviene e continua ad avvenire anche nella nostra vita di credenti e di Chiesa proprio dopo la parola del Signore Gesù, che dice: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno» (10,33-34). Forse è proprio questo modo di parlare da parte del Signore, circa il suo cammino e il suo destino, a scatenare quel bisogno così impellente e quasi irresistibile dei due discepoli di assicurarsi un posto di «gloria» (10,37). Dobbiamo essere grati alla scelta liturgica del lezionario, che ci permette di trovare le parole giuste per reagire adeguatamente alla situazione che si va continuamente creando nella nostra vita di Chiesa: «Abbi pietà di noi, Signore, Dio dell’universo, e guarda, mostraci la luce della tua misericordia, infondi il tuo timore su tutte le nazioni» (Sir 36,1-2).

● Del resto, che cosa mai potremmo dire e chiedere quando ci rendiamo conto che non sappiamo minimamente porgere un reale ascolto a ciò che il Signore ci va dicendo e a cui cerca di prepararci: il mistero pasquale. La reazione di rifiuto che spesso ci accompagna davanti al delinearsi della croce sul nostro cammino va trasformata – imparando la lezione dal Siracide – in preghiera e in richiesta di perdono e di pietà. Sì, perché ogni qualvolta ci comportiamo come gli apostoli – sia come i «due» sia come i «dieci» - o facciamo pietà oppure chiediamo che Dio «abbia pietà» (36,1). La preghiera e la coscienza di avere bisogno di uno sguardo compassionevole da parte di Dio dovrebbero così renderci meno inclini a parlare e più docili nell’ascoltare la catechesi del Signore Gesù, mai sufficientemente accolta e metabolizzata: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse […]. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande fra voi sarà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti» (Mc 10,42-44).

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 10, 32 - 45
In quel tempo, mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti ai discepoli ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. 

Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà».

Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 

Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».

Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 10, 32 - 45

● Nel Vangelo di oggi ascoltiamo il discorso della sofferenza, della morte e della risurrezione di Cristo. Gesù dice ai suoi apostoli che, salito a Gerusalemme, i sommi sacerdoti e gli scribi “lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno”. 

E, proprio qui, nasce la domanda: Il Salvatore doveva davvero soffrire e morire perché il mondo fosse riscattato dai suoi peccati? 

Essendo Dio, poteva riscattarci senza sofferenza e senza morte. Ma ha avuto pietà di noi, che siamo destinati a soffrire e a morire per i nostri peccati. Sapeva bene, infatti, che ci avrebbe attirato a sé in questo modo, attraverso la sofferenza, per distruggere i nostri peccati. Da noi vuole solo questo: che ci abbassiamo e riconosciamo il nostro stato di peccatori. E ci grida: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime” (Mt 11,28-29). 

La sofferenza di Cristo è un grande mistero, così come il suo amore per la creazione e per gli uomini, divenuti, con il battesimo, membra del suo corpo. 

La sofferenza e la morte di Cristo sono ancora più grandi per il fatto che egli continua a soffrire nelle membra del suo corpo, nei suoi figli innocenti, poveri e abbandonati. 

Nel sacrificio della Messa, egli si offre ogni giorno in sacrificio, per loro e per tutti noi, al Padre dei cieli.

● Il Calvario e i monti della gloria
Gesù prende in disparte i suoi discepoli perché deve preannunciare loro gli eventi futuri che riguardano la sua persona: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà». È più che evidente che Gesù parla della sua passione morte e risurrezione. Pare però che i dodici non capiscano e non vogliono intendere quel linguaggio, tant'è vero che due di loro, Giacomo e Giovanni, si accostano al maestro per chiedere qualcosa che non ha nulla a vedere con l'annuncio che egli ha appena fatto: «Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Tremendo contrasto! 

Viene da chiedersi come è possibile nutrire pensieri di gloria e aspirare ai primi posti mentre il maestro sta parlando di passione e di morte. Come è difficile per noi assimilare i pensieri di Dio, comprendere ed accettare i suoi progetti! Tuttavia Gesù non disattende la loro richiesta per quanto assurda possa sembrare, ma nella sua divina sapienza pone le condizioni inderogabili per raggiungere la vera grandezza e il posto che ci è riservato. «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse: «Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». 

● Bere il calice amaro della sofferenza, essere disposti a subire il battesimo di sangue, cioè il martirio, seguire Cristo nella sua passione, queste sono le condizioni per poi sedere con Cristo nella sua gloria. Tutto ciò non ha però neanche la minima somiglianza con il potere umano e la gloria che sognano i due Apostoli ed è perciò anche ingiustificata l'invidia e lo sdegno che nasce nel cuore degli altri dieci. Anche loro hanno bisogno di una salutare istruzione che Gesù non manca di dare loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». Questo è un messaggio che vale per tutti gli apostoli, vale per tutta la chiesa, vale soprattutto per coloro che dovranno assumere compiti di guida e dovranno essere i primi nel popolo santo di Dio. Non il potere, ma il servizio dovrà essere il proposito costante da vivere nella chiesa di Dio.

● Dal servire al potere...

LA GRANDE TENTAZIONE è sempre presente in noi: servendo, cogliamo l'occasione di ricevere più potere.

Inconsciamente, siamo nella condizione di considerarci degni di rendere il Regno di Dio più potente, più efficace e più degno di noi.

La grandezza e il potere avanzano proprio dietro la scusa del servire.

Ecco perché la domanda di Gesù a coloro che aspirano al potere è proprio questa: questo potere è capace di sofferenza, di "bere il calice che io bevo?".

Ma anche la sofferenza può essere tramutata in sacrifici estremi per raggiungere l'obiettivo prefissato: il potere.

C'è poco da fare: prima o dopo, il potere ci raggiunge quanto e quando meno ce l'aspettiamo, e proprio dietro le parvenze della sofferenza, dell'umiliazione e della povertà.

Tutti atteggiamenti, questi, vissuti sono per raggiungere l'identico e prezioso obiettivo al quale aspiriamo: essere potenti.

In attesa di esserlo, soffriamo, ci umiliamo, ci abbassiamo, ci impoveriamo.

Ma alla fine, l'obiettivo sarà raggiunto e centrato.

Gesù rompe e strappa questa trama che si sta tessendo attorno a Lui.

Servire non è attività e impegno nostro, ma segno del dono di Dio.

QUINDI, SE NON SEI NEL PIANO DI DIO, PUR POTENTE, SEI NULLA.

_____________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Giacomo e Giovanni chiedono il primo posto nel Regno. Oggi molte persone pregano per chiedere denaro, promozioni, guarigioni, successo. Cosa cerco io nella mia relazione con Dio e cosa chiedo a Dio nella preghiera?

Umanizzare la vita, servire i fratelli e le sorelle. Accogliere gli esclusi. E' il programma di Gesù, è il nostro programma. Come le metto in pratica? 

7) Preghiera finale: Salmo 78

1 O Dio, nella tua eredità sono entrate le nazioni, hanno profanato il tuo santo tempio, hanno ridotto in macerie Gerusalemme.

2 Hanno abbandonato i cadaveri dei tuoi servi in pasto agli uccelli del cielo, la carne dei tuoi fedeli

agli animali selvaggi.

3 Hanno versato il loro sangue come acqua intorno a Gerusalemme, e nessuno seppelliva.

4 Siamo divenuti l'obbrobrio dei nostri vicini, scherno e ludibrio di chi ci sta intorno.

5 Fino a quando, Signore, sarai adirato: per sempre? Arderà come fuoco la tua gelosia?

6 Riversa il tuo sdegno sui popoli che non ti riconoscono e sui regni che non invocano il tuo nome,

7 perché hanno divorato Giacobbe, hanno devastato la sua dimora.

8 Non imputare a noi le colpe dei nostri padri, presto ci venga incontro la tua misericordia, poiché siamo troppo infelici.

9 Aiutaci, Dio, nostra salvezza, per la gloria del tuo nome, salvaci e perdona i nostri peccati per amore del tuo nome.

10 Perché i popoli dovrebbero dire: «Dov'è il loro Dio?».
Si conosca tra i popoli, sotto i nostri occhi, la vendetta per il sangue dei tuoi servi.

11 Giunga fino a te il gemito dei prigionieri; con la potenza della tua mano salva i votati alla morte.

12 Fa' ricadere sui nostri vicini sette volte l'affronto con cui ti hanno insultato, Signore.

13 E noi, tuo popolo e gregge del tuo pascolo, ti renderemo grazie per sempre; di età in età proclameremo la tua lode.

Lectio del giovedì 28 maggio 2015
Giovedì Ottava Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Siracide 42, 15 - 26

              Marco 10, 46 - 52 

1) Orazione iniziale

Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Siracide 42, 15 - 26
Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto.

Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere.

Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere.

Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria.

Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti.

L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste.

Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta.

Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere.

Quanto sono amabili tutte le sue opere!

E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre

per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono.

Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto.

L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria?

3) Commento 
  su Siracide 42, 15 - 26
● Il Siracide ci ricorda che soltanto l'Altissimo conosce tutta la scienza. Noi vediamo le cose, ma se non siamo uniti al Signore le vediamo in modo molto superficiale. "L'Altissimo osserva i segni dei tempi, annunziando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge...".

È nella luce di Cristo che noi vediamo la luce. Domandiamogli allora di essere veramente aperti alla sua luce, alla luce della fede, che tante volte ci permette di andare oltre apparenze paradossali, sconcertanti e di vedere il vero senso di tutte le cose. Seguire Cristo per trovare la luce è la vocazione di ogni cristiano. Dobbiamo essere persone illuminate, non nel senso di persone che seguono la luce propria e si credono ispirate mentre sono nell'illusione, ma persone veramente illuminate, persone il cui volto risplende. Un salmo dice che se noi rivolgiamo la faccia verso il Signore saremo illuminati, e la liturgia lo utilizza sovente, perché è una allusione alla bontà del Signore che ci fa gustare i suoi doni. "Che vuoi che io ti faccia?". "Rabbruni, che io veda!". Domandiamo a Gesù che ci faccia vedere sempre di più, perché possiamo lodare Dio con tutto il cuore e attirare tanti alla vera luce.

Nel Vangelo di oggi vediamo quanto fosse grande il desiderio del cieco di riavere la vista, con quale forza, nonostante le raccomandazioni di chi gli consigliava un po' di discrezione, egli abbia supplicato Gesù quando era ancora lontano: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!", con quale spontaneità abbia risposto alla domanda di Gesù: "Che vuoi che io ti faccia?". "Rabbuni, che io riabbia la vista!".

Vedere, vedere la luce è un incommensurabile dono di Dio, che gli uomini hanno sempre apprezzato profondamente. Sappiamo che nella letteratura antica vedere la luce era quasi sinonimo di vita, tanto che ciò che faceva più paura al pensiero della morte era di non veder più la luce, di essere in una regione di tenebre.

● Domandiamo davvero al Signore la riconoscenza per il grande dono della luce, già della luce naturale, che ci permette di contemplare tutte le sue opere, come scrive il Siracide: "il sole con il suo splendore illumina tutto, della gloria del Signore è piena la sua opera". Se in noi non nasce il desiderio di lodare il Signore è perché i nostri occhi sono offuscati e non vediamo le cose in modo giusto. Ma se siamo aperti alla luce del Signore già alla luce naturale spontaneamente il nostro cuore esulterà e troverà le parole per lodare Dio, per dire l'ammirazione per l'armonia che egli ha posto nella creazione, come scrive ancora il Siracide: "Una cosa conferma i pregi dell'altra".

È uno sguardo pieno di ottimismo, che invece di vedere dovunque tensioni, disaccordo, sopraffazione, vede che ogni essere è fatto per mettere in valore la bontà dell'altro, e che tutti insieme sono fatti per cantare la gloria di Dio, per aiutarsi insieme a contemplare la gloria di Dio, che è la gioia più profonda: "Chi si sazierà nel contemplare la sua gloria?".

Nel Vangelo vediamo che Gesù dà due volte la vista a questo cieco: gli guarisce gli occhi, certamente, ma nello stesso tempo gli dà una rivelazione, lo rende cosciente che è la fede ad averlo salvato: "Va', la tua fede ti ha salvato". Questa parola di Gesù è ancora più importante della guarigione fisica. Il cieco riceve, con la luce degli occhi, questa luce soprannaturale, prende coscienza che è la fede che illumina. Per la fede in Gesù egli ha ottenuto il miracolo, ma ora capisce che è grazie alla fede in Gesù che viene la vera luce. Infatti, dice san Marco, "subito prese a seguirlo per la strada".

Il miglior commento a questa frase del Vangelo è una parola di Gesù riportata da Giovanni: "Io sono la luce del mondo; chi segue me avrà la luce della vita". ~ cieco segue Gesù: ha trovato la vera luce, la luce della vita.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Marco 10, 46 – 52

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 

Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 

Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

5) Riflessione 
  sul Vangelo di Marco 10, 46 - 52
● Gesù si fermò e disse: "Chiamatelo!". Chiamarono il cieco, dicendogli: "Coraggio! Alzati, ti chiama!". Egli gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù.

Come vivere questa Parola?

Gesù è autore e restauratore della vita: Colui che la fa nuova a tutti gli effetti. Però non tratta gli uomini da robot, li vuole anzi suoi collaboratori. Lo vediamo anche a proposito del cieco. È ai discepoli che Egli dice: Chiamatelo. Prontamente gli obbediscono. Chiamano il cieco, aggiungendo una parola d'incoraggiamento e di sprone: "Coraggio - gli dicono - Alzati!" E lo rendono consapevole di ciò che sta avvenendo: "Ti chiama". Che è come dirgli: di Lui puoi pienamente fidarti; se ti chiama, tu fai lo sforzo di alzarti e mettiti là vicino a lui.

Questa è dunque la collaborazione all'operato di Cristo da parte delle gente. C'è poi quella del cieco stesso. Sembra di vederlo balzare in piedi con repentino movimento. Non solo, ma buttar via il mantello, liberarsi dall'ingombro di ciò che lo impedisce o rallenta l'andare.

● Ecco, il quadro di vita ci stimola a prendere una pausa contemplativa dove il nostro continuo bisogno di vedere con gli occhi del cuore e della fede trova risposta nel gesto sanante di Gesù ma anche in quel ci "chiama a chiamare". E non è un giochetto di parole. Il Signore chiama anche te, me, ogni credente a destare dal torpore o dalla paura o dall'inconsapevolezza quelli che, ciechi spiritualmente, il Signore vuole sanare. È collaborazione alla salvezza altrui. Così come è collaborazione alla nostra salvezza il balzare in piedi scaraventando via quello che ci pesa addosso: il mantello di scuse, di pseudo ragioni, di rimandi, di paure.

No, Signore, non domani ma oggi, subito facci venire a te, liberi e agili perché tu possa prenderci per mano e aprire gli occhi del nostro cuore su quello che è vero, giusto, buono: su quello che solo conta vedere volere e realizzare con la tua grazia.

Ecco la voce di un testimone Michel Quoist: “Ricordati, Dio ti guarda e ai suoi occhi non sei né meno grande, né meno amato di qualsiasi altro uomo che forse tu fai oggetto della tua invidia. Da' a Lui il tuo cruccio, la tua pena, il tuo rammarico... e credi più nella sua potenza che nella tua efficacia.”

● Il dono della vista

Essere ciechi nel linguaggio biblico non ha solo una dimensione fisica, ma prevalentemente spirituale: riguarda sia l'anima sia gli occhi. Esempi di cecità spirituali abbondano nella scrittura sacra, abbondano nella nostra vita: "Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come colui al quale io mandavo araldi? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è sordo come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire". Così si esprime un brano il profeta Isaia. Gli scribi e i farisei sono definiti ciechi da Gesù: «Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». Gli stessi apostoli stentavano spesso a credere alle parole del Signore perché il loro spirito era accecato e orientato dalle logiche umane. Ricordiamo i due discepoli di Èmmaus, che non riconoscono Gesù lungo la via perché i loro occhi erano accecati per mancanza di fede nel risorto: Riconosceranno Gesù quando proclama e spiega la parola e nello spezzare il pane. Gesù si proclama luce del mondo e afferma: «Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce». 

● La luce di Cristo viene infusa in noi mediante la fede. Questa è la virtù fondamentale che ci apre la vista dell'anima per accogliere la persona Cristo e le verità che egli ci ha rivelate. «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Dopo aver ripetutamente affermato l'importanza della fede Gesù interviene, compiendo miracoli a favore dei ciechi per riaprire loro occhi e anima. Molti di loro inizialmente implorano solo la guarigione dalla loro cecità fisica. Alla richiesta di Gesù, «Che cosa vuoi che io faccia per te?», anche nel vangelo odierno, il cieco implora: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». Egli però intende dargli più di quanto osa sperare. «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada». La fede del cieco nato aveva già riconosciuto Gesù e nella sua preghiera gridata umilmente implorava: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Da cieco e mendicante lo ritroviamo, dopo l'intervento prodigioso di Cristo, illuminato nel corpo e nello spirito: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada».

_____________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Una domanda indiscreta: "Nel mio modo di vivere la fede, sono come Pietro o come Bartimeo?

Oggi, nella chiesa, la maggioranza della gente è come Pietro o come Bartimeo? 

7) Preghiera: Salmo 32

Esultate, giusti, nel Signore: ai retti si addice la lode.

Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate.

Cantate al signore un canto nuovo, suonate la cetra con arte e acclamate.

Poiché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera.

Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra.

Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera.

Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi.

Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo,

perché egli parla e tutto è fatto, comanda e tutto esiste.

Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli.

Ma il piano del Signore sussiste per sempre, i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni.

Beata la nazione il cui Dio è il Signore, il popolo che si è scelto come erede.

Il Signore guarda dal cielo, egli vede tutti gli uomini.

Dal luogo della sua dimora scruta tutti gli abitanti della terra,

lui che, solo, ha plasmato il loro cuore e comprende tutte le loro opere..

Il re non si salva per un forte esercito né il prode per il suo grande vigore.

Il cavallo non giova per la vittoria, con tutta la sua forza non potrà salvare.

Ecco, l’occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia,

per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame.

L’anima nostra attende il Signore, egli è il nostro scudo.

In lui gioisce il nostro cuore e confidiamo nel suo santo nome.

Signore, sia su di noi la tua grazia, perché in te speriamo.

Lectio del venerdì 29 maggio 2015
Venerdì Ottava Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Siracide 44, 1, 9 - 13

             Marco 11, 11 - 25

1) Preghiera 

Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio.  

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Siracide 44, 1, 9 - 13
Facciamo ora l’elogio di uomini illustri, dei padri nostri nelle loro generazioni. Di altri non sussiste memoria, svanirono come se non fossero esistiti, furono come se non fossero mai stati, e così pure i loro figli dopo di loro. Questi invece furono uomini di fede, e le loro opere giuste non sono dimenticate. Nella loro discendenza dimora una preziosa eredità: i loro posteri. La loro discendenza resta fedele alle alleanze e grazie a loro anche i loro figli. Per sempre rimarrà la loro discendenza e la loro gloria non sarà offuscata.

3) Riflessione 
  su Siracide 44, 1, 9 - 13
● Tutto il cap. 44 sviluppa la lode degli antichi padri d'Israele che manifestano, nella loro grandezza, la sapienza e lo splendore di Dio. In loro il progetto di Dio si è irrobustito poiché hanno offerto l'esempio e la fedeltà, pur nelle difficoltà e nella fatica quotidiana. "Facciamo ora l'elogio di uomini illustri, dei padri nostri nelle loro generazioni. Il Signore li ha resi molto gloriosi e la sua grandezza è da sempre" (44,1-2). La lunga rassegna inizia con i Patriarchi, da Enoc fino a Giacobbe (44,16-23). Poi il Siracide parla di Mosè, "amato da Dio e dagli uomini" (45,1) e continua, ricordando che l'intervento di Dio su di lui è stato particolarmente carico di attenzioni. Così Mosè diventa depositario della legge e quindi custode della sapienza di Dio per il suo popolo e per le generazioni future. Lo santifica "nella fedeltà e nella mansuetudine" e questo suggerisce quali miracoli Dio è capace di fare. Sa mantenere il cuore nella continuità e nella non violenza poiché, qualunque cosa si voglia dire della Prima Alleanza, il vertice della Santità è la misericordia e quindi la mansuetudine come virtù attiva.

Mosè è trattato come un amico, un messo, un ambasciatore, un interprete presso il popolo. Introdotto nella nube misteriosa, riceve i comandamenti che sono progettati per vivere, per capire e per maturare l'Alleanza.

Ci si rende conto, pur in pochi versetti, come l'impegno morale si gioca continuamente con diffidenze, paure, stanchezze, oscurità. Il Signore sa che sono in gioco due libertà: la sua che è fedele ed ha garantito con giuramento che non sarà ritirata, e insieme la libertà dell'uomo che è soggetta a ripensamenti e a fatica, a delusioni ed a dimenticanze. Mosè è descritto come il maestro dotato di virtù e di responsabilità tali da saper condurre questo popolo alla piena obbedienza e fedeltà.

● Si fa l’elogio di alcuni personaggi illustri al ritorno dall’esilio. Si fa il nome, in prima battuta, di Neemia il quale verso il 445 a.C. riedificò le mura e le porte della città.

Solitamente associato al sacerdote Esdra, non sono chiare qui le ragioni di una tale omissione. Risulta infatti sorprendente che siano citati, nel passo immediatamente precedente, Zorobabele e Giosuè, appartenenti come Neemia al periodo della restaurazione, ma non vi sia alcun cenno per Esdra.

Successivamente si trovano i nomi di antichi patriarchi: Enoch, già menzionato in Sir 44, 16, viene rapito in cielo come Elia. Entrambi condividono questo singolare privilegio. Si suppone che anche qui però si tratti di un’aggiunta posteriore. Non esiste, infatti, tale riferimento nel manoscritto di Masada, che inizia la serie degli antenati con Noè, né nella Siriaca; è solo presente nella versione greca. Si cita poi Giuseppe il cui corpo, riportato dall’Egitto, viene sepolto in Sichem. Si supplisce così ora l’omissione di Giuseppe che non era stato ricordato nel suo giusto posto accanto a Giacobbe. Conclude questa rassegna, dopo aver solo nominato Sem e Set, Adamo del quale si dice “superiore ad ogni vivente” (v. 16). Non si conoscono le ragioni di tale inclusione, potrebbe essere che Ben Sira abbia voluto concludere con un ritorno alle origini. Splendore e gloria, così spesso menzionati lungo il corso del libro, raggiungono il loro climax proprio con Adamo.

● Questi uomini, tuttavia, chiudono la sequenza iniziata in Sir 44, 1. Nominando Adamo sembra che l’autore del libro del Siracide voglia concludere la storia invocando un nuovo inizio. Questo Adamo diventa, in un certo senso, il sigillo della storia d’Israele, rimanda ad una condizione di Eden primigenio non intaccato ancora dalla colpa. Come nel nome di Adamo si è, quindi, aperta l’avventura umana così, nel suo stesso nome, essa può ripartire. Ben Sirach non pone l’accento sull’Adamo peccatore e trasgressore della legge di Dio ma lo presenta come colui nel nome del quale Israele, dopo il lungo esilio nella terra di Babilonia, può riprendere il cammino della storia.

Ancora una volta si può osservare come uno degli assi portanti della cultura ellenistica – quella dell’uomo considerato cittadino dell’universo (cosmopolitismo) – non abbia fatto venir meno, al termine di questa rassegna storica, il vanto di Ben Sirach di appartenere al popolo in cui la Sapienza “ha stabilito la sua dimora privilegiata” (Sir 24, 7ssg.).

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 11, 11 - 25

[Dopo essere stato acclamato dalla folla, Gesù] entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània.

La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono.

Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: “La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni”? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri».

Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 11, 11 - 25

● La fede che trasporta le montagne
Gesù ha fame! Egli compie ripetuti miracoli per sfamare le folle che lo seguono. Nel vangelo di Giovanni si autodefinisce "Pane di vita". Dice che il suo pane ha in se la capacità di sfamare per sempre perché sazia l'anima. Egli invece per saziarsi scruta tra le foglie di un fico che non ha frutti e lo maledice. Sembrerebbe un assurdo quella maledizione perché non era la stagione dei fichi. È invece la maledizione meritata della sterilità di un intero popolo. È di tutti coloro che colpevolmente, benché dotati di talenti e forniti di mine, sotterrano i talenti e nascondono le mine. Diventa sterile anche il tempio, luogo speciale d'incontro con il Dio Altissimo e che è stato trasformato in un luogo di mercato. Si tratta di una vera e propria profanazione, di gesti sacrileghi per quei venditori che l'hanno trasformato in luogo di mercato e in una "spelonca di ladri". È sempre una "desolazione" l'ingresso del denaro nelle cose di Dio: è stato definito "l'autostrada del demonio", che lo fa entrare talvolta anche nelle nostre chiese. I soldi e l'attaccamento ad essi riescono a contaminare quella gioiosa liberta che il Signore dona a coloro che lo servono con libertà di spirito. Riescono a far seccare anche ciò che potrebbe essere fecondo di splendidi frutti. Vanificano anche quelle interiori mozioni della fede che ci consentirebbero di spostare le montagne, di ricevere cioè grazie speciali e perfino miracoli. Fede che hanno esercitato quegli uomini illustri di cui leggiamo nella prima lettura. Si parla dei santi, dei nostri modelli sia nelle fede che in tutte le altre virtù cristiane. Anche un noto poeta italiano additava "l'urna dei forti" per scoprire e imitare le loro virtù. I forti per eccellenza per noi sono i Santi che noi veneriamo, invochiamo e cerchiamo di imitare. Loro sì che hanno resa veramente feconda la loro vita!

● Il fico sterile e i venditori nel tempio

Due episodi si susseguono e s'intrecciano nel brano evangelico di Marco. Ci sorprende la maledizione che Gesù commina ad un albero di fico senza frutti, ma ci fa ricordare il brano dell'Apocalisse: «Tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca». È il rifiuto dell'indolenza e dell'apatia. È la condanna per chi non usa i talenti ricevuti per farli fruttificare; per tutti coloro che restano per colpa allo stato servile e di paura e non fanno mai scattare la molla dell'amore. È poi normale che ciò che è maledetto dal Signore diventi secco, arido. Ci ricorda l'altra parabola della vite e i tralci: anche lì il tralcio che non porta frutto deve essere tagliato e gettato nel fuoco. Gesù approfitta dello stupore degli apostoli che costatano la sorte del fico maledetto per dare loro e a noi una fervida esortazione sulla preghiera e sulla fede che deve accompagnarla: «Abbiate fede in Dio! In verità vi dico: chi dicesse a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati».

● L'altro episodio riguarda i venditori del tempio, coloro che hanno fatto della casa del Signore da un luogo di preghiera, una spelonca di ladri. Gesù, preso da santo zelo, si erge a difensore del vero culto da rendere a Dio; egli vuole recuperare la santità del tempio, dove il Padre ha posto la sua dimora tra gli uomini. Vuole liberare la sua chiesa sin dal suo nascere dalla tentazione della simonia. Mercanteggiare le cose di Dio è un gravissimo peccato perché significa svilirne i valori incommensurabili e vendere ciò che non ci appartiene, ma viene dato come dono nell'assoluta gratuità. Il gesto è poi sacrilego perché si consuma all'interno della Casa del Signore, dove è più viva la sua divina presenza. C'è poi un richiamo indiretto all'uso e abuso del denaro, che spesso tiranneggia noi mortali facendoci credere che abbia un potere che in realtà non possiede.

● Il passaggio di Gesù. Dove Gesù passa, tutto viene trasformato, provocato, giudicato.
Non è un passaggio che lascia nell'indifferenza.

Accade qualcosa, e tutto quanto c'è al passaggio di Gesù prende il valore del segno.

GESU' COMPIE SEGNI E LASCIA SEMPRE IL SEGNO.

O attraverso di Lui, o nelle realtà incontrate.

La densità del passaggio di Gesù pone in atto anche un giudizio nel presente, e deriva dalla messa in atto del Regno di Dio in quella porzione della storia attraversata in quel momento.

E' come se il passaggio di Gesù trascinasse dietro di sé una scia: quella del Regno che viene posto in azione, messo in atto.

Al passaggio di Gesù, tutta la storia viene ritessuta e ridisegnata alla luce del Regno di Dio.

Questo passaggio altro non è che la scia della potenza della luce pasquale, della Pasqua che si effonde come luce di giudizio in bene o nel male su coloro che sono incontrati, sulle situazioni poste di fronte a Gesù.

Attingere a questo passaggio è l'azione di salvezza accolta nella fede.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Riesco spesso a dire: Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita?

Il Vescovo + don Tonino Bello ci diceva che gli uomini sono angeli con un'ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare: Signore, che anche Tu abbia un'ala soltanto, l'altra la tieni nascosta, forse per farmi capire che Tu non vuoi volare senza me, per questo mi hai dato la vita: perché io fossi tuo compagno di volo?
7) Preghiera finale: Salmo 149
Il Signore ama il suo popolo. 

Cantate al Signore un canto nuovo;

la sua lode nell’assemblea dei fedeli.

Gioisca Israele nel suo creatore,

esultino nel loro re i figli di Sion.

Lodino il suo nome con danze,

con tamburelli e cetre gli cantino inni.

Il Signore ama il suo popolo,

incorona i poveri di vittoria.

Esultino i fedeli nella gloria,

facciano festa sui loro giacigli.

Le lodi di Dio sulla loro bocca:

questo è un onore per tutti i suoi fedeli.
Lectio del sabato 30 maggio 2015
Sabato Ottava Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Siracide 51, 17 - 27

             Marco 11, 27 - 33

1) Preghiera 

Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace, e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Siracide 51, 17 - 27

Ti loderò e ti canterò, e benedirò il nome del Signore. Quand’ero ancora giovane, prima di andare errando, ricercai assiduamente la sapienza nella mia preghiera. Davanti al tempio ho pregato per essa, e sino alla fine la ricercherò. Del suo fiorire, come uva vicina a maturare, il mio cuore si rallegrò. Il mio piede s’incamminò per la via retta, fin da giovane ho seguìto la sua traccia.

Chinai un poco l’orecchio, l’accolsi e vi trovai per me un insegnamento abbondante.

Con essa feci progresso; onorerò chi mi ha concesso la sapienza.

Ho deciso infatti di metterla in pratica, sono stato zelante nel bene e non me ne vergogno.

La mia anima si è allenata in essa, sono stato diligente nel praticare la legge.

Ho steso le mie mani verso l’alto e ho deplorato che venga ignorata. A essa ho rivolto la mia anima

e l’ho trovata nella purezza.

3) Riflessione 
  su Siracide 51, 17 - 27
● "Ricercai assiduamente la Sapienza nella preghiera (...)Adesso ho rivolto la mia anima e l'ho trovata nella purezza" Sir 51,17-27. Come vivere questa Parola?

L'autore del Siracide afferma quel che riguarda un'esperienza molto importante. La sapienza è reperibile, se preghi. Non è da confondersi con un gran cumulo di nozioni scientifiche letterarie e di sapere umano. La sapienza ha altre origini e altra consistenza: scaturisce da Dio e riesce ad ottenerla chi s'impegna a chiederla umilmente in preghiera, chi la cerca con purezza di cuore.

Bisogna subito dire che l'uomo colto come lo scienziato, il letterato, il ricercatore in qualsiasi campo dello scibile umano, per il fatto di essere colto e sapiente: uomo di cattedra universitaria o di premi accademici sia escluso dalla sapienza dono dello Spirito Santo. No certo! L'importante però è quella purezza di cuore, quella realtà interiore in perenne cammino di conversione che sia il grande scienziato sia l'operaio o il contadino possono ottenere da Dio.

Là dove il nostro cuore cerca semplicemente di vivere in conformità a quello che Dio vuole, la sapienza è reperibile: una presenza tanto necessaria soprattutto oggi in cui molti allontanandosi da Dio, cadono nella stoltezza e, a volte, nella depravazione criminale.

Signore, dacci il tuo Spirito Santo! Sia lui ad ottenerci il dono della Sapienza che può fare di noi persona capace di scegliere sempre ciò che è giusto vero buono e bello. Ma prima ancora, ti preghiamo Signore, dacci un cuore puro: libero da tutto quello che non è da Te.

Ecco la voce di un profeta di oggi Enzo Bianchi: “La terra contiene le risorse per dare le risposte a tante urgenze. Ma bisogna mettere lo studio la ricerca l'intelligenza la cultura (tutte cose ottime) a servizio degli altri, non della propria avidità.”

● Canto di lode a Dio salvatore per un atto di liberazione (1ss) da ... morte (5). Forse si tratta di morte interiore: angoscia, desolazione e rovina (10.11). Il ricordo che Dio è buono, che è misericordia, che da sempre opera (8) e la conseguente fiduciosa supplica filiale (10) portano ad esprimere ringraziamento e benedizione al “nome del Signore” (12).

Un ultimo ammonimento, nato dall’esperienza dell’autore, abituato a “viaggiare/sbagliare” (13).

Viaggiare/errare! Infatti, uno da sé stesso non combina niente. Deve cercare, pregare, perseverare
“davanti a Dio” (14). Deve inclinare l’orecchio (ascoltare), indirizzare il piede (fare), decidere nel cuore (volere) … e allora trova la sapienza “nella purezza” (15-20): come una donna pronta, da sempre desiderata!

Tutti debbono avvicinarsi alla sapienza e prendere dimora nella “casa dell’educazione (paideia)” (23). Perché allontanarsi da essa, quando se ne ha una sete grandissima (24)? Una “piccola fatica” dà “grande riposo” (27). Infatti, chi compie l’opera di Dio “si diletta del suo amore” (30).

Conclusione: cominciamo presto, già da questa giornata!

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 11, 27 - 33

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». 

Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». 

Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». 

E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

5) Riflessione 
 sul Vangelo secondo Marco 11, 27 - 33

● L’evangelista Marco volle mostrare ai destinatari del suo Vangelo che, con la venuta di Gesù, il regno di Dio era già sulla terra. Ovunque Gesù lo proclama. Del resto le sue azioni mostrano, in modo ancora più evidente delle sue parole, che cosa significhi ciò per gli uomini: Gesù guarisce infatti molti malati, caccia molti demoni e compie tali azioni non solo a Cafarnao, ma in tutta la Galilea. Gli uomini troveranno così la santità dell’anima e del corpo. 

Giovanni riassume quest’esperienza nelle seguenti parole, pronunciate da Gesù: “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). 

Marco era convinto che chi avesse sentito parlare delle opere di Gesù, avrebbe dovuto riconoscere chi egli era; per questo l’evangelista mostra come rispondevano gli uomini alle azioni in cui Gesù manifestava i suoi poteri. Molti capivano che egli era il Messia, mentre i sommi sacerdoti e gli scribi non ci credevano. Del resto, costoro erano sempre stati e sarebbero sempre stati ostili a Gesù. In particolare, lo furono quando Gesù scacciò i mercanti dal tempio di Gerusalemme. In quell’occasione, Gesù “insegnò loro dicendo: Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!”. 

I sommi sacerdoti e gli scribi, come si dice nel Vangelo di oggi, allora gli chiesero con quale autorità facesse queste cose. Ma Gesù, con una sola domanda, li fece tacere. Essi cercarono allora un modo di farlo morire, ma lo temevano perché tutto il popolo andava a lui ed era ammirato del suo insegnamento.

● Con quale autorità fai questo?!

La Liturgia della parola di oggi è anzitutto un inno di ringraziamento a Dio per il dono della sapienza, che ci fa godere delle opere del Signore e ci aiuta a dare il giusto valore agli avvenimenti e alle cose che ci circondano. Però viene chiesto a Gesù da parte dei sommi sacerdoti, degli scribi e degli anziani: "Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farle?" Che cosa faceva Gesù? - scacciava i venditori dal tempio - insegnava con autorità una dottrina che loro dicevano nuova e che non coincideva con gli schemi farisaici. Gesù non risponde alla domanda ma a sua volta interroga i suoi interlocutori per mettere alla prova la loro sincerità. Una loro risposta vera avrebbe ottenuto quella di Gesù. Domanda: "Il battesimo di Giovanni veniva da Dio o dagli uomini?..." I suoi interlocutori non vogliono dare una risposta perché non vogliono compromettersi. E rispondono: Non lo sappiamo. E Gesù: "Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose." Ogni pagina del vangelo offre preziosi insegnamenti per la nostra vita perché il vangelo è vita. Quante volte forse anche noi cadiamo nella insincerità perché abbiamo paura di perdere la stima o la fiducia di qualcuno! Ci doni il Signore lo spirito di verità che ci fa esprimere i nostri giudizi nella piena libertà senza ingannare noi stessi né adulare altri per salvaguardare interessi personali. Possedere il dono della sapienza, di cui nella prima lettura, significa appunto agire con verità nella carità, nel rispetto di noi stessi e degli altri.

● I giudici di Cristo
Gli scribi e i farisei si ritengono i rappresentati qualificati della legge e di conseguenza si arrogano il diritto di tutelarne l'integrità. Gli insegnamenti di Cristo risuonano come novità inattese e indesiderate per loro; spesso si ritengono gravemente offesi dalle sue affermazioni. Il loro imbarazzo, che sfocia in rabbia e aperta contestazione, cresce nel costatare che molti, sempre più numerosi e devoti, seguono Gesù, lo riconoscono come vero profeta e soprattutto notano che "Egli parla con autorità e non come i loro scribi". Questo confronto particolarmente li irrita, per cui affrontano Gesù con una precisa domanda: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farle?». Non potendo contestare le verità che Gesù afferma né negare i prodigi che compie, fanno appello all'autorità e alla gerarchia. Vogliono accusare Gesù di millantato credito, di abuso di autorità. Non gli riconoscono il diritto di rivelare al mondo la verità e di proclamare la legge nuova dell'amore. Si èrgono a giudici del Cristo, senza essere in grado di valutare con sapienza quanto sta accadendo nel loro mondo. Questa loro insipienza era già stata apostrofata da Signore: "Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo?". Abbiamo ancora un esempio di ottusità mentale e di cecità spirituale. Un mal esempio purtroppo seguìto da molti. Quanti presumono di giudicare Dio e vorrebbero essere suggeritori dei suoi comportamenti con noi. Quell'iniquo ed assurdo giudizio con cui scribi e farisei condannarono Cristo si perpetua nella storia: i timidi osanna dei suoi fedeli vengono spesso soffocati dalle grida di morte di pochi scalmanati. Il passaggio poi da Cristo alla sua chiesa è breve: non solo Cristo è motivo di scandalo e di contestazioni, ma anche coloro che lo rappresentano, i suoi ministri, i suoi seguaci. Tutto è stato già predetto dal Signore: "Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi", ma ci è stata data anche una indefettibile garanzia: "le porte degli inferi non prevarranno".

● L'AUTORITA' DI GESU'

E' IL MISTERO DI DIO

Di fronte alla richiesta del permesso di attuare le cose con una certa autorità, Gesù risponde mettendo in atto il coinvolgimento dei suoi accusatori.

"Volete sapere con quale autorità io faccio questo?"...

Ditemi con quale autorità voi affermate quest'altro!

L'autorità di Gesù entra in gioco nel rapporto di verità con la persona.

Non esiste un'autorità di Dio, in Gesù, svincolata dalla nostra storia.
Il percorso umano dice il mistero di questa autorità affermando Dio.

Nessuna autorità diversa da questo binomio può mettere in discussione l'operato di Gesù e l'opera di Dio nel mondo.

L'autorità di Gesù mette in atto l'azione di autorità in chi si trova dinnanzi: se il segno è autorevole, viene reso autorità avvallata da Dio; se il segno non è nella verità, ecco che la verità dell'autorità di Dio, in Gesù, svela la falsità e fa svanire l'apparente autorità.

Il mistero di Dio passa attraverso l'autorità di Gesù.

In essa il mistero di Dio si fa autorevole e autentico.

SOLO L'AUTORITA' DI GESU' PUO' FAR SCORRERE LA VITA IN DIO

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Spesso, come Gesù, veniamo provocati con domande o attacchi che fanno male, specie quando pensiamo di fare la cosa giusta. Come mi pare di reagire a ciò?
Se qualcuno mi attacca provo il dialogo, ma laddove vedo che c'è chiusura mi fermo perché so che non c'è peggior sordo di chi non vuol sentire. Come posso continuare il dialogo?
7) Preghiera finale: Salmo 18

I precetti del Signore fanno gioire il cuore. 

La legge del Signore è perfetta,

rinfranca l’anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice.

I precetti del Signore sono retti,

fanno gioire il cuore;

il comando del Signore è limpido,

illumina gli occhi. 

Il timore del Signore è puro, 

rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli, 

sono tutti giusti. 

Più preziosi dell’oro, 

di molto oro fino,

più dolci del miele 

e di un favo stillante.
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